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◆Senza sussulti il congresso del Prc va verso la conclusione:
oggi l’intervento di replica e la rielezione di Fausto Bertinotti
Il direttore di “Liberazione”: scandalosi i servizi dei telegiornali
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PRIMO
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Amato apre a Rifondazione
su Quirinale e legge elettorale
«Accordo possibile». Curzi attacca il «suo» Tg3

DALL’INVIATO
PIER FRANCESCO BELLINI

RIMINI La dura critica al sindacali-
smo confederale e la spinta verso
una «rottura politica» nella Cgil: il
congresso di Rifondazione continua
a confrontarsi con le idee contenute
nella relazione di Fausto Bertinotti.

Alfiero Grandi, esponente della si-
nistra dei Ds e responsabile nazio-
nale del settore lavoro, dopo aver
seguito due giorni di dibattito non
nasconde i propri dubbi.

Ancheseleparolesonostatetran-
quillizzanti («Ognuno restando
dove è», ha insistito Bertinotti)
non le è sembrato diassisterealle
provegeneraliper lacreazionedi
un «sindacato antagonista», in
cui far confluire la sinistra inter-
na della Cgil e parte dei Cobas? E

non c’è il rischio, ravvisato da
Sergio Cofferati, di una «perico-
losasovrapposizionediruoli»fra
partitoesindacato?

«Se dovessi scommettere, direi che la
scissione non ci sarà. Certo, una inter-
pretazione letteraledeidocumentipo-
trebbe rendere plausibile questa ipote-
si. Ma anche volendo, non mi sembra
checisianolecondizioniperandaread
una rottura della Cgil. In realtà Rifon-
dazione si pone l’obiettivo di spingere
sul terreno del sociale. Dopo la rottura
sul governo in una situazione fredda
propriodalpuntodivistasociale, ilPrc
ha ora l’obiettivo di guidare il disagio
presente nella società. Siccome trova-
no nel sindacato chi ha dato risposte a
moltediqueste istanze,diventaneces-
sario scavalcarlo, anche forzando i ca-
nali naturali di decisione. A questo
punto rischia però di sorgere il proble-

madiunadefinizionedeiruolidiparti-
tiesindacati. I»Comitatidiscopo«,per
esempio, sono una proposta destinata
adaprireunasituazioneditensione».

Parte della relazioneè statadedi-
cata alla scoperta dei cosiddetti
«lavoratoriatipici».Qualepuòes-
sere ilruolodiquestefigurenello
sviluppodellelottesindacali?

«Sul rapporto fra partito e sindacato
non ho trovato felici le posizioni di
Bertinotti,mentrenellapartededicata
alle novitànelmondodel lavorohori-
levato un dato politico nuovo.Parlan-
do dei lavoratori atipici, Rifondazione
individua un problema reale, ma poi
nonriescearecepireglielementidino-
vità. Si cercadunquedi cogliere ilnuo-
vo,malarispostamiparefrancamente
discutibile».

Fra le proposte c’è quella di un
nuovoStatutodeilavoratori...

«Su questo punto la dialettica fra Ds e
Rifondazione è forte. A suo tempo noi
non ci siamo sottratti alla discussione
sull’orario, ma abbiamo insistito per
inserire nel discorso anche i diritti sui
nuovi lavori. Il fatto che Bertinotti ne
abbia parlato è dunque il recupero di
unritardo».

Orarioesalario:siparladidefini-
zioneperleggedisalariminimoe
massimo. È un’idea che si può ap-
profondire, o siamo nel campo
dell’utopia?

«Sull’orario il Congresso di Rifonda-
zioneèchiamatoaprendereattochela
sceltaeffettuatanelnovembre‘97,con
la crisi e il successivo rientro in mag-
gioranza,nonèandataavanti.Perché?
In quest’ottica, si registra un’apertura:
un ampliamento dei termini della
questione, come noi avevamo solleci-
tato findalprimomomento.Parlando
di orario non ci si può però limitare a
vederlo come mezzo per un aumento
dell’occupazione, ma si devono ana-
lizzareancheitemidellacondizionedi
lavoroediunanuovapoliticadei tem-
pi.L’impostazioneècomunquepositi-
va: affrontare il problema nella sua
complessità è cosa diversa dal dire »a
partire dalla date del...«. La Commis-
sione lavoro della Cameraha termina-
to le audizioni, ed ora dovrà delineare
ildisegnodi leggesugliorari.Seci fosse
la capacità di guardare oltre l’interesse
di bottega, potremmo anche trovare
momenti di contatto. Noi partiamo
comunque da un punto fermo: una
legge che aiuti la contrattazione, per-
ché senza sindacato sull’orario non si
vadanessunaparte».

Esulsalario?
«Nel nostro Paese la divaricazione fra
minimi e massimi è cresciuta. Il pro-
blema,dunque,esiste.Malasoluzione
proposta, attraverso un meccanismo
legislativo, è assolutamente impropo-
nibile. L’unica stradapercorribile resta
lacontrattazione».

Alla fine, come giudica questo
Congresso?

«Capisco che si tratta di un’assise fa-
ticosa,chearrivadopounarotturache
ha aperto un processo politico di cui
non si vede lafine. Del resto Rifonda-
zionedeveancoraspiegareagranparte
della sinistra (a partire da me) le moti-
vazioni forti e vere di questa rottura.
Mi aspettavo dipiù; unacapacitàdi af-
frontareiproblemiconmaggiorcorag-
gio. Mi sembra invece un congresso in
cui si fa unagrande fatica a trovare un
prospettivalucida.Oltreadire:“Siamo
qui e siamovivi”bisognerà rispondere
anche alla domanda “Per fare cosa?”,
chehocoltoinmoltiinterventi».

DALL’INVIATO
ONIDE DONATI

RIMINI Sandro Curzi probabilmen-
te non se accorge, ma quando parla
dalla tribuna del congresso di Rifon-
dazione comunista un rumore segna-
la che fuori, a pochi chilometri da Ri-
mini, una potente macchina bellica
si sta organizzando per un eventuale
intervento della Nato in Kosovo. È il
rumore di un F16 di base a Cervia. E
mentre Bertinotti ammonisce che il
governo dovrebbe dissociarsi dagli
eventuali bombardamenti americani
Curzi, se potesse, darebbe un elmetto
a Lucio Manisco e lo manderebbe a
Belgrado. Come quando c’era il Caf
delle minacce ma il Tg3 libero e bello
ogni giorno dava la parola a Manisco
per i suoi servizi sulla guerra nel Gol-
fo. Oggi non c’è il Caf, il vecchio Ko-
jak ha abbracciato Bertinotti e s’è pu-
re tenuto l’elmetto che tanto al cos-
suttiano Manisco non serve più. Ieri
l’elmetto se lo è calato per la sua en-
nesima battaglia. Stavolta contro la
stampa, soprattutto Tg1 e Tg3 ai qua-
li grida «vergogna!». «La Rai è diven-
tata un regime immondo che ha
oscurato questo congresso», urla
Curzi vincendo la gara dei decibel

con l’F16 di passaggio.
Curzi trova imbarazzante com-

prensione e solidarietà nel presidente
della commissione di vigilanza della
Ra Francesco Storace di An e ripete la
sua lezione di giornalismo nei bree-
fing con la stampa degli ospiti di pas-
saggio. Ruba strepitosamente la sce-
na anche a Giuliano Amato dopo
una dotta disquisizione del ministro
per le Riforme
sul «diritto di tri-
buna» che mar-
tedì verrà rivisto
e corretto dal
Consiglio dei
ministri. E che,
piaccia o no, è
una delle notizie
politiche che si
incrociano in
questo congres-
so mentre dal
palco c’è chi
esalta «l’unità del proletariato nel
porre la questione dell’egemonia»
oppure solleva il problema dell’«in-
tellettuale collettivo». «La proposta
originariadel governo - spiega - in ef-
fetti era sbagliata perché introduceva
in modo brutale la bipolarità del si-
stema inglese». La correzione con-

sentirà di accedere al «diritto di tri-
buna», che assegna il 10% dei seggi
col proporzionale, dopo il primo tur-
no. A quel punto ciascuna lista potrà
scegliere se apparentarsi o acconten-
tarsi del «diritto di tribuna». «Le cri-
tiche di Rifondazione hanno centra-
to l’obiettivo», aggiunge Amato. Ber-
tinotti abbozza: bene la correzione,
ma resta il giudizio negativo sulla
proposta complessiva.

Amato non era stato accolto con
troppe gentilezze dai delegati. Qual-
cuno lo ha fischiato, molti hanno ru-
moreggiato. Non se la prende: «Ri-
fondazione è un’altra sinistra, l’e-
spressione dell’anima critica del so-
cialismo italiano con la quale qua-
lunque socialista deve fare i conti. Io
amo i paesi dove la sinistra è una sola
e non sono d’accordo con molte del-
le terapie che qua vengono indicate.
Ma se la politica è conflitto devo
prendere atto che il conflitto eccitato
dall’opposizione è diverso da quello
della sinistra di governo».

Con Rifondazione Amato non
esclude convergenze sull’elezione del
Capo dello Stato dopo che Bertinotti
è tornato a ripetere che sull’argo-
mento si dovrebbe rilanciare «lo spi-
rito del 21 aprile». Risponde Amato:

«Perché no... Quando arriveremo alla
quarta votazione sarà possibile eleg-
gere il presidente della Repubblica
anche con questa maggioranza».

È il giorno dei ministri socialisti e
il congresso apre una finestra anche
su Angelo Piazza, titolare della Fun-
zione pubblica. Che trova Rifonda-
zione «una sinistra vivace e costrutti-
va» alla quale concede che «le priva-
tizzazioni vanno valutate con atten-
zione perché non sempre il privato è
meglio del pubblico».

Il dibattito, intanto, va avanti tra
qualche sussulto trotzkista. Ma la
maggioranza è saldamente con Berti-
notti. Franco Giordano, il responsa-
bile economico, ricorda le origini
della richiesta di «svolta» contro «il
pericolo di una torsione liberaldemo-
cratica delle forze di ispirazione so-
cialista» in Europa. Gian Luigi Pego-
lo, responsabile enti locali ed uno dei
candidati alla nuova segreteria invita
a «prestare più attenzione nel sele-
zionare i nostri candidati per le am-
ministrative. A loro chiediamo di es-
sere meno specialisti dell’ammini-
strazione e più dirigenti di partito».
La platea, che questa mattina ascol-
terà le conclusioni di Bertinotti, si
sfoga in un applauso liberatorio.

L’INTERVISTA

Grandi: poco coraggio
nell’affrontare i problemi

■ STORACE
SOLIDALE
L’esponente
di An
d’accordo
sulle critiche
ai servizi
della Rai

DALL’INVIATO
RAFFAELE CAPITANI

MODENA Parlano quasi alla stessa
ora, ad un chilometro di distanza
l’uno dall’altro. Berlusconi è a una
convention di Forza Italia. Va per
le spicce, a testa bassa. «Modena è
una città occupata manu militari
dalla sinistra». Sgrana gli occhi
quasi incredulo Walter Veltroni
che sta per salire sul palco per in-
tervenire alla conferenza program-
matica dei Ds. «È una tesi offensi-
va per i cittadini di Modena. Se da
molti anni ci sono governi locali
di sinistra o di centro sinistra que-
sto non dipende da occupazioni
militari, ma dalla libera volontà
dei cittadini modenesi espressa
con il voto in ripetute occasioni.
Berlusconi è come quei tifosi di
calcio che quando perdono una
partita non ammettono mai che la
loro squadra è più scarsa dell’altra.
Devono sempre prendersela con
l’arbitro, cosa che succede spesso,
con il campo, con il pallone, con
la squadra avversaria, con tutto il
mondo, meno che guardare den-
tro casa. Son contento quando
Berlusconi è così, uno spirito da
anni ‘50, pieno di contrapposizio-
ne e carico di invettiva. Ma è an-
che un uomo politico che sta assu-
mendo posizioni politiche preoc-

cupanti».
In mattinata,

sempre a Mode-
na, Berlusconi,
al convegno di
Confindustria,
aveva punzec-
chiato gli im-
prenditori. Pa-
rola più parola
meno aveva
detto loro: sve-
gliatevi e scen-
dete in trincea
con me contro questo centro sini-
stra che non riesce ad ammoder-
nare il paese. Sorride Veltroni.
«Che cosa vi devo dire ? Berlusco-
ni cerca di fare la sua parte di lea-
der dell’opposizione ed è legittimo
che dica che il governo non va be-
ne. Dal suo punto di vista è del
tutto naturale. Tuttavia gli indu-
striali sanno che cosa è cambiato
in questi tre anni. Sanno che se l’I-
talia è arrivata in Europa lo si deve

al centro-sinistra. Sanno che se
l’inflazione e il costo del denaro
sono stati abbattuti è merito di
questo governo... e soprattutto
sanno cosa è stato il suo governo».

Veltroni punta il dito contro la
destra italiana e il suo leader. Cita
lo scontro sul caso Dell’Utri, la
caccia contro i magistrati, la dema-
gogia e la gazzarra sul finanzia-
mento pubblico ai partiti. «La de-
stra italiana sta prendendo una de-

riva che non ha nulla di europeo».
Per Veltroni non c’è alcun dubbio:
è l’avversario numero uno. Per
questo invita i suoi a prepararsi al-
lo scontro elettorale. «Contro que-
sta destra dobbiamo recuperare un
sano antagonismo. Nella prossime
settimane dobbiamo sostenere con
molta forza e con molta decisione
il confronto contro la deriva che
ha imboccato la destra italiana».

Veltroni pensa già alla sera del

13 giugno quando compariranno
sui teleschermi i primi risultati
elettorali e avverte i suoi. «La pri-
ma cosa che Berlusconi farà sarà
andare a vedere la somma dei voti
del centro sinistra. E diversamente
da altri che discutono sui giornali
voglio dire che il mio auspicio è
che alle europee vadano avanti
tutti i partiti del centro sinistra,
tutti insieme, nessuno escluso».
Detto questo, il segretario della
Quercia spiega chiaro e tondo che
sotto i fari ci sarà soprattutto il ri-
sultato del suo partito, dei Ds. «Il
secondo dato che Berlusconi andrà
a vedere sarà quello dei Democra-
tici di sinistra. Ha già cominciato a
dire che Forza Italia sarà il primo
partito... Questa gara la faremo, io
mi sento di farla. Non so dire qua-
le sarà il risultato perché la compe-
tizione a sinistra si è fatta molto
più ricca. Lo scontro sarà tra noi e
Berlusconi. Quale sarà il primo
partito alla fine di queste consulta-

zioni non sarà decisivo, ma impor-
tante».

Ai giornalisti che gli chiedevano
di Prodi, della sua candidatura alla
Ue e del suo ruolo nella politica
italiana come leader dei Democra-
tici, Veltroni ha detto: «Nessuno
può chiedere a Prodi di rinunciare
alle sue idee politiche. È stato pre-
sidente un uomo come Jacques
Delors che era espressione del par-
tito socialista francese e non per
questo ha dovuto rinunciare alle
sue opinioni». Proprio ieri sera si è
sentito al telefono con il primo
ministro finlandese per discutere
della presidenza della Ue.

Alla fine della manifestazione
Walter Veltroni si è fermato alle fe-
sta de «l’Unità». Ha visitato i risto-
ranti. Si è intrattenuto a parlare
con i volontari che da giorni sono
al lavoro: tante le strette di mano,
molti gli abbracci e le richieste di
autografi. E anche tanti «in bocca
al lupo».

«Modena occupata? Offende i cittadini...»
Veltroni ribatte a Berlusconi: chiama «manu militari» un libero voto

■ IL LEADER
DEI DS
«L’avversario
è quella destra
italiana avviata
su una deriva
che non ha nulla
di europeo»
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L La spinta delle parrocchie
e dei vescovi del Nord-Est
per la riforma federalista,

la ripresadi iniziativadel fronte
delle autonomie, la formazione
del «gruppo dell’Impruneta»
che lega federalismo e sussidia-
rietà, l’iniziativa del governo
con la proposta Amato indica-
no che, comunque vadano le vi-
cende politiche in questa legi-
slatura, la riforma federale del-
lo Stato torna con imperiosità
all’ordine del giorno. Manca
una voce, peraltro decisiva per
l’orientamento e la qualità del
federalismo prossimo venturo.
Manca la voce del Sud, della
«società civile» del Mezzogior-
no d’Italia. Sene è parlatoa Ba-
ri, in un seminario che ha rac-
colto forze da quasi tutte le uni-
versità meridionali e forze ag-
gregate attorno a nuove riviste
locali.

Sono intuitive le ragionidella
diffidenza e del silenzio del Sud
sul tema: c’è molto antimeri-
dionalismo nel leghismo nordi-
sta, ci sono tradizioni meridio-
nali di dipendenzaassistita du-
reamorire.Tuttavia le soggetti-
vità meridionali e, in genere,
mediterranee, che con sempre
maggioreautonomiacercanodi
affermare lapropriaidentitàin-

sieme alla capacità di essere
protagoniste del mondo che si
configura per il nuovo secolo,
non possono non misurarsi con
i modi nuovi in cuiunanazione
può ritrovarsi e presiedere al
propriosviluppo.

Il federalismo, come critica
risorgente dello statalismo ac-
centratore e tuttaviacomericer-
ca di un modo dello stare insie-
me,ètantopiùnecessarioconlo
sgretolamento della sovranità
dello Stato-nazione ad opera
della formidabile e irreversibile
pressione dei fenomeni di inter-
dipendenza tecnologico-econo-
mico-finanziaria. Di per sé la
globalizzazione e l’interdipen-
denza infatti non producono
spinte coesive: al contrario, sca-
tenano ripiegamenti «tribali»,
come concretamente si può ve-
dere.Se ilnodoèlacoesione,fin-
ché il Sudsarà«oggetto»dipen-
sieri (altrui), mancherà a quel-
l’appuntamento di nuovi sog-
getti autonomi, che il federali-

smocercadifissare.
Non sembra che questa cre-

scita anzitutto culturale possa
essere sostenuta dalla sola poli-
tica tradizionale, e nemmeno
dalle nuove forme politiche. La
riduzione delle forme politiche
alla misura delle «comunità
territoriali» concretamente ri-
definite dalla globalizzazione è
già un fatto. I partiti nazionali
hannotuttiormaiinsediamenti
disomogenei nel territorio: la
geografiapoliticaèsemprepiùa
macchie, e procede una ulterio-
re frantumazione.Lanascitadi
partiti regionali, come quello
promosso dal sindaco di Vene-
zia, più che una risposta, è il
prolungamento di queste ten-
denze. Se si vuole dare carattere
diffusivo ed espansivo a propo-
ste che nascono «in loco», biso-
gnamisurarledunquenonsulla
sola corrispondenza con gli in-
teressi dei ceti produttivi locali,
ma sulla compatibilità e com-
plementarietà con gli interessi

di altre regioni, che la globaliz-
zazione appunto divide e con-
trappone.

Il federalismo pertanto deve
anzitutto essere pensato come
unanuovaculturapolitica, cul-
tura dell’unificazione attraver-
so la valorizzazione delle diffe-
renze. Capire il valore delle dif-
ferenze e apprezzarlo, metterlo
a valore - invece che negarlo e
presumere di potersene disfare,
magarighettizzandochihacul-
ture e tempi di vita distanti - è
dunqueilprimopasso.

IlSudhaconoscenzadidiver-
sità e cultura di convivenze, che
lo contraddistingue dal Nord
produttivista e intollerante: il
federalismo pensato dal Sud
può essere un pensiero italiano
dicoesioneinEuropa.

Le basi di un patto rinnovato
di unità del paese devono essere
messe in chiaro. S’è parlato di
«federalismo competitivo», per
dire della libertà di ciascuna re-
gione di offrire i migliori servizi

ai propri contribuenti, col solo
limite della tollerabilità fiscale.
Ma, per fare solo un esempio, è
inaccettabile l’idea di sistemi
scolastici regionalidifferenziati
e in competizione tra loro: tra-
sformeremmo la residenza in
un vincolo e una «condanna»,
oppure daremmo luogo a una
«migrazione» scolastica inter-
regionale dei giovani, come già
accadeaimalati rispettoalledi-
verse qualità degli ospedali. Bi-
sogna dunque temperare lo spi-
rito di competizione con una
culturadeidirittieguali.

Alcuni diritti sociali di citta-
dinanza sono particolarmente
definiti in Costituzione e non
tolleranovariazioni territoriali.
La competizione tra Regioni è
possibile solo per materie cui
non sia collegata una diversa e
esplicitagaranziacostituziona-
le(itrasporti,ades.).

Bisogna dunque entrare nel
merito,verificare lebasidelpat-
to. E bisogna fare presto. Prove

«tecniche» di federalismo sono
già in atto: la Regione Lombar-
dia per le scuole materne, la Re-
gione Emilia e Romagna per le
scuole primarie, la Regione To-
scanaper laregolazionedeicen-
triovesipraticalafecondazione
assistita, mostrano che il fede-
ralismo prossimo-venturo non
sarà una riforma solo ammini-
strativa.NodicentralidellaCo-
stituzione, questioni irrisolte in
Parlamentospingonoadaredel
federalismo una interpretazio-
ne fortemente «politica»: auto-
nomia è intesa come possibilità
di misurarsi con questioni radi-
calidelviverecivile.Perciò isog-
gettidel federalismodevonoan-
che farsi consapevolmente e re-
sponsabilmente«costituenti».

Né si tratta solodi istanze di-
fensivedellaparte «debole».La
politicadeidiritti è inseparabile
da una idea di sviluppo. O si ha
idea che le nuove generazioni
sonouna«risorsanazionale in-
divisibile» per assicurare al

paese un buon posizionamento
nelmercatoglobale,ocisiillude
chelerisorsediunasingolaarea
possano bastare ad essa per ac-
cedere a posizioni di vantaggio
competitivo. Lo sviluppo non
solo nel Nord di un tessuto di
medie e piccole realtà produtti-
ve, l’accrescersi non solo al
Norddi lavoriautonomipongo-
no all’insieme un problema di
qualificazione e sostegno. Non
c’è dubbio che qualificazione e
sostegno possono meglio essere
articolati in loco, ma comune è
l’esigenza.

E sicuramente per scelte di
questotipoc’èpiùprobabilitàdi
successo se le priorità, l’indiriz-
zo strategico discendono da po-
litiche nazionali e sovranazio-
nali comuni. Investimenti
grandi per la ricerca e l’applica-
zionetecnologica,per l’istruzio-
ne e formazione professionale
sono sempre più oggi il terreno
di scelte strategiche degli Stati,
che inquestoritrovanounafun-
zionepropria.

E non c’è dubbio che questo
modo di vedere è il solo che può
trovare consenso al Sud e può
muovere anche qui forze che
sappiano farsiprotagonistedel-
la riarticolazione federativa del
paese.

L’INTERVENTO

IL FEDERALISMO È PROSSIMO, MA VA PENSATO ANCHE DAL SUD
GIUSEPPE COTTURRI


